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«E cco il cielo si è aperto, ecco rivelato al mondo il Mistero
della suprema e Santa Trinità nella sua unità. Guarda
l’angelo divino salire al di sopra del Figlio dell’Uomo,

cioè annunziare a noi che egli è prima di tutte le cose, in principio,
Verbo, e poi discendere sullo stesso Figlio dell’Uomo per proclama-
re: E il Verbo si è fatto carne. Discende nel momento in cui insegna, nel
suo vangelo, che il Dio Verbo si è fatto uomo fra tutte le cose nascen-
do da una vergine, in maniera che oltrepassa la natura. Sale verso
l’alto nel momento in cui leva la sua voce per dire come lo stesso
Verbo è generato dal Padre al di sopra dell’essere prima e al di là di
tutte le cose». Così Giovanni Scoto Eriugena – monaco, traduttore
dello Pseudo-Dionigi, filosofo e teologo irlandese del IX secolo, ha
predicato il mistero del Logos incarnato (Giovanni 1,1-18). Il simbolo
cui il monaco irlandese ricorre per iniziare la sua riflessione esegeti-
ca e teologica è il volo dell’aquila, che della Sacra Quadriga è l’elemen-
to quasi fisso attribuito al Quarto Vangelo: «La voce dell’aquila spiri-
tuale risuona all’orecchio della Chiesa. Rivolti verso l’esterno, i sensi
ne raccolgano il suono fuggevole, l’animo interiore ne penetri il signi-
ficato immutabile. Voce del volatile delle altitudini, che vola non solo
al di sopra dell’elemento fisico dell’aria, o dell’etere, o del limite stes-
so dell’universo sensibile nella sua totalità, ma arriva a trascendere
ogni “teoria” [ovvero contemplazione], al di là di tutte le cose che
sono e che non sono, con le ali veloci della più inaccessibile teologia,
con gli sguardi della contemplazione più luminosa ed elevata».
Così ha parlato il teologo, che pure ha mostrato nei suoi Carmina di
avere una vena poetica capace di sorpassare la fredda logica della
filosofia. Quale altro poeta potrebbe mai superare il Canto XXXIII del
Paradiso dantesco nell’illustrare il paradosso del Mistero dell’Incarna-
zione, intrecciando dialettiche impossibili per l’umana esperienza:

«Et incarnatus est»

Milano, Duomo: Tony Cragg, Paradosso (marmo, 2014)

«Vergine» e «Madre», «figlia del tuo figlio», «umile» e «alta», «termi-
ne fisso» ed «eterno consiglio»? In questa prospettiva, dobbiamo ren-
dere omaggio a Tony Cragg, artista originario di Liverpool (1949) di
primo piano nella scultura non figurativa dei nostri giorni, per aver
voluto dare forma al candido marmo di Carrara così da “infondere”
in esso l’indicibile mistero dell’Incarnazione di Dio in modo visibile,
eppure trascendente. Egli, partendo dalla contemplazione della
nostra Madonnina, ha creato un’opera cui ha dato il nome di
Paradosso. Sino alla fine di marzo 2015 sarà ospitata nel nostro
Duomo, nella quarta campata della navata meridionale, segno di una
creatività artistica che attraversa tutte le generazioni della storia
umana. Ciascuno, nella contemplazione della mobile fissità del
marmo plasmato da Tony Cragg, potrà lasciar riecheggiare nel pro-
prio cuore il “paradosso” del Mistero che la sacra liturgia ripresenta
nel Santo Natale: come può il grembo di una povera ragazza di
Nazaret concepire il Creatore dell’universo? Come può la figlia di
una coppia di giudei sine nomine diventare la Madre del Messia?
Come può Maria, frammento marginale della storia d’Israele, essere
da sempre la Theotókos?
Con la stessa potenza spirituale del volo dell’aquila evocata da
Giovanni Scoto Eriugena e la stessa profondità delle terzine del
Sommo Poeta.
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Vergine Madre, figlia del tuo figlio,
umile e alta più che creatura,
termine fisso d’etterno consiglio,

tu se’ colei che l’umana natura
nobilitasti sì, che ’l suo fattore
non disdegnò di farsi sua fattura.

Nel ventre tuo si raccese l’amore,
per lo cui caldo ne l’etterna pace
così è germinato questo fiore.

Qui se’ a noi meridïana face
di caritate, e giuso, intra ’ mortali,
se’ di speranza fontana vivace.

Donna, se’ tanto grande e tanto vali,
che qual vuol grazia e a te non ricorre
sua disïanza vuol volar sanz’ali.

La tua benignità non pur soccorre
a chi domanda, ma molte fiate
liberamente al dimandar precorre.

In te misericordia, in te pietate,
in te magnificenza, in te s’aduna
quantunque in creatura è di bontate.

(DANTE, Paradiso - Canto XXXIII,1-21)

NOVEMBRE-DICEMBRE.qxd  17-12-2014  12:48  Pagina 1

               

Notiziario della Cattedrale di Milano e mensile dell’Associazione Amici del Duomo
Anno XXXIX - N. 3/4 marzo-aprile 2015

Dacci oggi il pane del domani
«Dacci oggi il nostro pane epioúsios». L’aggettivo greco epioúsios 
è l’unico del Padrenostro ed è attestato solo nei due passi di Mat-
teo 6,11 e Luca 11,3; mai in nessun altro testo greco. L’aggettivo 
è stato tradotto dalla Vetus Latina: panem nostrum cotidianum da 
nobis hodie, ed è rimasto così nella Vulgata nonostante il tentati-
vo di san Girolamo di sostituirlo con supersubstantialem, neolo-
gismo che traduce l’etimologia del greco epioúsios, che starebbe 
a indicare il pane dell’indomani, del giorno a venire.
La sola retroversione aramaica possibile per «oggi» è jôma-’ de-n. 
Quindi l’aggettivo epioúsios si contrappone a «oggi» con un 
duplice possibile senso: «dacci oggi il nostro pane del domani»; 
oppure «dacci oggi il nostro pane nostro in base alla nostra 
misura». In entrambi i casi si è rimandati alla manna di Esodo 
16,4-5: Jhwh disse a Mosè: «Ecco, io faccio piovere su di voi 
pane dal cielo: il popolo uscirà e raccoglierà ogni giorno la 
razione del giorno, per metterlo alla prova, se cammina o no 
secondo la mia legge. Il sesto giorno, dovranno preparare 
quello che avranno portato e sarà il doppio di quanto avranno 
raccolto giorno per giorno». 
Questo accadeva per poter rispettare il riposo sabbatico. 
Il testo dell’Esodo, però, non è citato direttamente, ma at-
traverso le interpretazioni dei Targûm: «Domani è un sabato, 
un sabato di santità davanti ad Adonàj. Fate cuocere oggi ciò 
di cui avrete bisogno di far cuocere domani; e tutto ciò che 
rimarrà di ciò che voi mangerete oggi, mettetelo da parte 
e lo si conservi per il domani» (Esodo 16,23). Se così fosse, la 
migliore retroversione del Padrenostro in aramaico sarebbe 
limeh. ar «per il domani». San Girolamo sostiene che così di 
fatto era tradotto nel Vangelo degli Ebrei o dei Nazareni, e 
aggiunge: «intendiamo domani (crastinum); e quindi il senso 
sarebbe: dacci oggi il nostro pane per il domani, ovvero 
quello del futuro». 
Le tradizioni targumiche che riguardano la manna si 
fondono con quelle dell’acqua dei pozzi e sono ricche di 
sviluppi simbolici. Lo stesso imperativo («dacci») può essere 
letto come un’eco dei Targûm di Esodo 17,2, che traducono: 
«Dacci acqua e noi berremo». Quello che è detto per l’acqua 
però, viene trasferito al pane, il pane concreto e insieme 
quello spirituale, perché in questo modo è il pane a diventare 
simbolo per la manna! Il pane richiesto dalla preghiera di 
Gesù è «il pane che è stato messo da parte per voi dalle origini nei 
cieli in alto, e che Adonàj vi dona ora da mangiare» (Targûm 
Pseudo-Jonathan di Esodo 16,15).
Luca 11,3 aggiunge alla richiesta «ogni giorno», quasi vo-
glia estendere a tutti giorni della settimana, quello che 
originariamente era pensato solo in previsione del sabato. Il 
motivo potrebbe essere di voler esplicitare il senso del settimo 
giorno per coloro che non erano di cultura ebraica, perché 
non è in gioco il sabato settimanale, ma il settimo giorno di Dio 
(Genesi 2,1-4a), il Grande Sabato di tutta la storia del mondo. 
Questo è detto anche dal Targûm di Esodo 20,11, purtroppo 
frammentario: «chiunque onora il sabato è simile a colui che 
mi onora sul mio trono di gloria; poiché a causa dell’onore 

del sabato tutti i figli di Israele erediteranno il mondo a 
venire, che è tutto un sabato». Questa tonalità escatologica, 
che è definitivamente siglata nella celebrazione della Pasqua 
cristiana è conforme al messaggio di Gesù, per il quale «la 
signoria di Dio si è avvicinata» senza tuttavia essere ancora 
pienamente instaurata. Per questo si deve ancora pregare: 
«Venga il tuo regno!».
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Milano, Duomo: Cristo risorto alla sommità del Ciborio
(bronzo dorato, seconda metà del xvi sec.)


